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Mountain bike
Paola Pezzo vince
tappa «Igor Cup»
La campionessaolimpicaPaola
Pezzo e il campione delmondo
Hubert Pallhuber si sono imposti
nella tappa di mountain bike
della «Igor Cup» ‘98 a Sarentino.
Il campionealtoatesino ha
dovuto attendere quattro giri per
riuscire a staccare gli avversari ed
involarsi solitario verso il
successo. La prossima provadella
«Igor Cup» è in programma la
prossima settimana, a Cerro in
provinciadi Verona.

Superturismo
Imola, Giovanardi
vince su Alfa 156
Unavittoriaa testa per Alfa
Romeo e Bmw ieri a Imolanella
seconda provadel Campionato
italiano Superturismo.Nella
prima gara, su11 giri, successo di
Fabrizio Giovanardi (AlfaRomeo
156), davanti a Fabrizio De
Simone (Bmw); terzo Emanuele
Naspetti (Bmw). Nella seconda
provadominio delleBmw, terzo
Giovanardi a 1«544. In classifica
Naspetti guida con 97 punti,
segue Giovanardi con 88.
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Triathlon, Milano
Dominano
gli stranieri
IlTriathlon Internazionale di
Milano(1500 mt nuoto, 40 km
ciclismo, 10mila mt corsa) è stato
vinto dal dal francese Philippe
Fattori, seguito del venezuelano
Gilberto Gonzales e dal tedesco
Ralf Eggert. Spencer Smith,
l’inglese tre volte campione del
mondo,è rimasto imbottigliato
dopo lo sparod’avvio.Tra le
donnevittoriadella svizzera
Messmer, seguitadalla spagnola
Berasategui edalla Mouthon.

Atletica leggera
Finanzieri terzi
in Coppa Campioni
Le Fiamme Gialle nonriesconoa
vincere la Coppa Campioni di
atletica.Al termine della due
giornidi gare nell’impianto di
Tivoli, i finanzieri si sono dovuti
accontentare di salire sul terzo
gradinodel podio. A vincere
sono stati i russidel «Luch»
Mosca, club con molti atleti
maghrebini chesonorisultati
determinanti nel mezzofondo.
Seconda posizione per ilDukla
Praga.

Tutto il Giro, e soprattutto la
cronometro di ieri, sta in
quell’attimo - un lampo - in
cui Zûlle sorpassa Pantani,
piccolo e scabro puntino
verde che lotta con le sue
gambette da scalatore
contro ostacoli ciclopici: il
vento che soffia dal mare, la
strada maledettamente
piatta, un alieno in maglia
rosa che lo risucchia come
un aspirapolvere. Mancano
circa sette chilometri al
traguardo: tanti per una
cronometro, tanti
soprattutto per Pantani che,
insieme allo smacco, deve
anche sorbirsi l’assordante
corteo di macchine e di
moto che, come invitati
ubriachi a un matrimonio,
accompagna Zûlle verso la
vittoria. Anche quel
sorpasso è questione di un
attimo: ma fa male, perché
dietro Pantani, ormai
inghiottito da Zûlle, non
rimane quasi più nessuno.
La vittoria non tiene conto
dei figliastri: e l’omino di
Romagna, in questi stradoni
di Trieste, è solo un intruso.
Pussa via, sgorbio, divertiti
tra capre e stambecchi, qui
non c’è gloria per te. Quello
di Pantani, tenera tartaruga
Ninja, è proprio un destino
in salita. Mai che qualcuno
gli faciliti le cose, gli tolga un
ostacolo, gli inserisca un
Mortirolo. Diciamo la verità:
se il Giro s’infiamma, non è
per Bartoli o per Zûlle,
alieno svizzero-spagnolo:
no, il Giro s’infiamma
quando la nostra tenera
tartaruga ninja scatta sui
pedali e sale in Paradiso. È in
quel attimo che il ciclismo
riallaccia i contatti col suo
popolo di praticanti. Ma
non disperiamo: in fondo
cosa sono tre minuti e
mezzo di svantaggio per un
uomo di 55 chili che, in
discesa, è finito contro una
jeep? Allegri, Pantani ha
perso, ma lotta ancora
insieme a noi. [Da.Ce.]

C’è un alieno
al comando
ma il «pirata»
non molla

A Trieste l’elvetico domina la prova contro il tempo. Tonkov limita i danni, il «Pirata» staccato di 3’26”

Il ciclone Zülle sul Giro
Pantani ko nella crono

IL LEADER

Breve storia
di Alex
lo svizzero
spagnolo...

TRIESTE. Arriva ilgiornoincui l’uo-
mo in bici è solo contro la legge di
unacorsachenonammette tenten-
namenti, flessioni, tantomeno in-
seguimentichepossanorimediarea
momenti di pausa o disattenzioni
che dir si voglia. Solo, senza compa-
gni di squadra che possono darti
unamano,unconsiglio,unavverti-
mento prezioso. Quando si è in
gruppoigregari intuiscono,spiano,
riferiscono al loro capitano. Ne ho
conosciuti alcuni che alla sera sbir-
ciavanoe origliavanonei vari alber-
ghi, altri che, tramite gli inservienti
che entravano e uscivano dalle ca-
mere, ottenevano particolari infor-
mazioni. «Tizio ha qualche linea di
febbre, Caio tossisce, Sempronio
non ha cenato...». Nelle crono l’uo-
mo di classifica non riceve il mini-
moaiuto perché i suoicollaboratori
risparmianoenergie,vannopercosì
dire a spasso incuranti di ciò che
esprimerà il tic tac delle lancette. La
crono di Trieste misura 40 chilome-
tri a cavallo di un tracciato misto.
Una leggera salita, discesa e pianura
compongono il viaggio della quin-
dicesima tappa e siamo tutti davan-
ti al tabellone per vedere cosa com-
bina il signor Zülle e come si com-
portanoisuoimaggioriavversari.

I più impegnati si avvalgono di
mezzi il cui costo va dai dieci ai
quindicimilioni.Telai, ruote,peda-
li, manubri, caschi studiati per la bi-
sogna, ma al di là di tutte le inven-
zioni contano la potenza, l’agilità e
la tenuta. L’ucraino Gontchar (uno
specialista) spinge un rapporto (57
x11)cheproducediecimetriemez-
zo per ciascuna pedalata e termina
con un significativo 45’31” che gli
darà la seconda moneta. Gotti non
ha gambe, non ha più voglia di pro-
seguire e con 50’49” è uno dei peg-
giori. Ma occhio al primo rileva-
mento, occhio al signor Zülle che
sullacollinadiProsecco,laddovec’è
un piccolo gran premio della mon-
tagna,precedeTonkovdi25”ePan-
tani di 51”. Si mette male per il ro-
magnolo, sempre più male. In quel
di Sistiana (chilometro 22) il ritardo
di Marco da Zülle è di 1’50”. A 37”
Tonkov; ahimè, perché lo svizzero
agguanta e supera Pantani quando

mancanopocomenodinovechilo-
metri al traguardo. Zülle èperfettoe
costante nell’azione, è il ciclista che
per la ventinovesima volta s’aggiu-
dica una corsa a cronometro. Mai
disunito,elegante, tutt’unoneimo-
vimenti, una stazza atletica che ri-
corda quella di Miguel Induain, 1,-
86 di altezza, 72 chili di peso che
soverchiano la figura di Pantani.
Alla fine, Alex Zülle sfiora i cin-
quantaquattro orari e rifila 53” a
Gontchar, 1’22” a Tonkov, 1’59” a
Dominguez, 2’11” a Bartoli e ben

3’26”aPantani.
«È quanto mi aspettavo», lascia

capire Pantani. «Sapevo di essere
inferioredimoltoancheaTonkov,
però...».Un«però»chesiaggrappa
alle prossime arrampicate, ma in-
tanto notevole è ora il vantaggio
della maglia rosa. Chi fantastica,
chi vorrebbe Pantani sul podio di
Milano, vede Zülle in crisi sulle sa-
lite e nelle discese che verranno. Si
sa che Alex non ama le scalate e
tantomeno le discese perché rigi-
do, incapacediguidarelabici inun

gioco che richiede coraggio e sicu-
rezza. E se piove..., aggiungono i
cattivi. Auguro buon viaggioa Zül-
le, finquimeritevoledelsuccessoe
prendonotadiunacarenzachepe-
nalizza il ciclismo italiano, il dopo
Moser, ildopoSaronni, il dopoBu-
gno,per laprecisione.Già,Pantani
è ilmiglior«grimpeur»delmondo,
ma questa qualifica è sufficiente
per imporsi in un Giro e in un
Tour? Non basta, rispondono in
coro gli esperti e qualcuno va in-
dietro negli anni evocando i valori
diCoppi,diBartaliedelminuscolo
Gaul detto l’angelo delle monta-
gne e capace di difendersi, addirit-
turadivincere,neigiornidellecro-
nometro.

Il Giro si accorcia ed entra nel-

l’ultima e decisiva settimana di
competizione con le prove più im-
pegnative. Oggi l’assaggio di Asia-
go,domani levettediPassoDuran,
di Staulanza, della Marmolada e di
Passo Sella (cima Coppi a quota
2214), poi le conclusioni in altura
di Pampeago e di Montecampione
precedute da una lunga serie di di-
slivelliesarànelpomeriggiodigio-
vedìchesapremoquantepossibili-
tà avranno Pantani e Tonkov nel
confrontoconZüllecheduegiorni
dopopotràusufruirediun’altraga-
racontroil tempo.Comeadireche
lo spettacolo continua anche se
l’elvetico sta guardando dall’alto i
suoioppositori.

Gino Sala

01SPO02AF02
2.0
20.50

Nientedadire, ilsignorZülle,conil
cronometro, ci sa fare: magari non
ha la stessa compostezza di Miguel
Indurain, ma che importa? Anche
così, con le sue lunghe gambe da fe-
nicottero, viaggia sul filodei 53 chi-
lometri orari. Che su un percorso di
quaranta sono un bell’andare. Del
resto non si vincono 28 cronome-
tro, di cui una mondiale (Lugano
’96), se non si ha uno speciale me-
tronomo nella testa e nelle gambe.
Cinquandue secondi a Gontchar,
un minuto e 22” a Tonkv, 2’10” a
Bartoli, 3’25” a Pantani. E lasciamo
perdere Ivan Gotti che cade per la
seconda volta nel suo personalissi-
mo calvario. Nella corsa contro il
tempo questo strano svizzero-spa-
gnolo, né simpatico né antipatico,
viaggia costantemente in corsia di
sorpasso. Tra l’altro, rispetto al vec-
chio Indurain, non disdegna i suc-
cessiditappa.Orasiamoatre: ilpro-
logodiNizza, l’exploitdiLagoLace-
no, la crono di Trieste. E manca an-
coraquelladiLugano,un’altramaz-
zata di 34 chilometri prima della
conclusione di Milano. Trent’anni
il5 luglio,duesuccessiallaVueltadi
Spagna, otto giorni in maglia gialla
al Tour de France, Zülle non è anco-
ra stato «scavato» fino in fondo in
una corsa dura e spigolosa come il
Giro d’Italia. Prescindendo dalla
Vuelta, che è corsa più morbida, gli
unici confronti attendibili perdarci
un’idea della spessore di Zülle sono
quelli con il Tour. E lì, qualche se-
gnale di debolezza, l’ha mostrato.
Davanti a lui, però, c’era un certo si-
gnor Indurain. Inoltre Zülle era più
giovane. Crisi improvvise, cedi-
mentinervosi,cosìsenzapreavviso.
Magliannipassano.OraZülle,cheè
alto 1,86 e pesa 71 chili, è nel pieno
della maturità. In più, è sparito il
fantasma di Indurain, sempre in-
gombrante per chi l’ha patito negli
anni del suo dominio. Sei litri di ca-
pacità polmonare, 40 battiti a ripo-
so, il cuore di Zülle, inteso in senso
piùlato,èmenosvizzerodiquellodi
un Rominger, per esempio. Vissuto
per molti anni in Spagna (infatti
parla con un maccheronico crucco-
ispanico che manda in tilt l’inviato
RaiGnagnarella),Zulleneimomen-
ti di relax è un allegro cordialone
che combina un sacco di scherzi ai
suoi compagni della Festina. Non è
il classico robot svizzero che spacca
il capello in quattro. Spacca gli av-
versari a cronometro, questo sì, pe-
rò è uno che al momento giusto rie-
sce anche a staccare la spina. Que-
st’anno,adifferenzadelpassato,siè
preparato specificatamente per il
Giro d’Italia. Sapeva di essere uno
deipochivipstranieri (mancanoJa-
labert, Ullrich, Virenque, eccetera)
presenti alla corsa in rosa, e così ha
preteso qualche garanzia particola-
re, e un po‘vincolante, comelasop-
pressione del Mortirolo. Puntando
tutto sul Giro, è stato bravo a calco-
lare i tempi: in pratica, è arrivato
con il motore a 90, un dieci per cen-
to in meno. Il resto l’ha trovatostra-
da facendo. La domanda che ora
tutti si fanno è questa: resisterà il
campione svizzero? Sulla carta non
dovrebbe avere problemi. I proble-
mi, semmai,glipotrebberoderivare
dagli agguati di Pantani (e di Ton-
kov) sulle montagne prossime ven-
ture. Zülle, finora, ha dimostrato la
lucidità dei forti. Ma Pantani resta
sempre una mina vagante. E con le
mine vaganti, restare lucidi, non è
semprefacile.Etraiduelitigantipo-
trebbe anche avvantaggiarsi il terzo
incomodo: il silenzioso e concreto
Tonkov.

Dario Ceccarelli

CLASSIFICA GENERALEORDINE D’ARRIVO

1) A. Züelle (Svi-Festina) in

44’38”alla media oraria di km.

53,771

2) S. Gontchar (Ucr) a 53”

3) P. Tonkov (Rus) a 1’22”

4) J. C. Dominguez (Spa) a 2’00”

5) M. Bartoli (Ita) a 2’11”

6) B. Boscardin (Ita) a 2’13”

7) R. Forconi (Ita) a 2’16”

8) O. Camenzind (Svi) a 2’32”

9) P. Savoldelli (Ita) a 2’33”

10) A. Kasputis (Lit) a 2’44”

11) M. Velo (Ita) a 2’51”

12) M. Hvastja (Slo) a 2’53”

13) M. Streel (Bel) a 2’58”

14) D. Zanette (Ita) a 3’00”

1) A. Züelle (Svi-Festina)in

67h45’49” alla media oraria gene-

rale di km. 40,196

2) P. Tonkov (Rus) a 2’02”

3) M. Pantani (Ita) a 3’48”

4) G. Guerini (Ita) a 4’21”

5) A. Noè (Ita) a 4’34”

6) M. Bartoli (Ita) a 4’52”

7) O. Camenzind (Svi) a 5’21”

8) S. Gontchar (Ucr) a 5’48”

9) J. C. Dominguez (Spa) a 5’50”

10) R. Forconi (Ita) a 6’15”

11) M. Velo (Ita) a 6’52”

12) L. Leblanc (Fra) a 6’55”

13) W. Belli (Ita) a 7’01”

14) L. Roux (Fra) a 7’33”

Gran Premio 
della MontagnaRistoroIntergiro

LA TAPPA DI OGGI / 227km
Udine - Asiago Lunedì 1 giugno
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Alex Zülle mentre raggiunge e supera Marco Pantani C.Ferraro/Reuters

Motomondiale, Gp di Francia. Sul podio Harada, Valentino Rossi e Capirossi. Nella 500 delude Biaggi, quinto. Gara a Criville, secondo Doohan

E l’Aprilia è sempre più regina delle 250
LE CASTELLET (Francia).
L’aver stretto i denti in gara non è

bastato a Max Biaggi (ieri quinto) per
conservare la leadership in classifica
iridata della classe 500. Il romano è
sceso al terzo posto, alle spalle dello
spagnolo Alex Criville, vincitore del
Gp di Francia, e dell’australiano Mi-
chael Doohan, secondo al traguardo
sul traguardodiLeCastellet. Laquin-
ta prova del motomondiale è andata
invece a gonfie vele per la Aprilia che
ha monopolizzato il podio della 250
con Tetsuya Harada (in testa al mon-
diale), Valentino Rossi e Loris Capi-
rossiesièaggiudicatailsuccessodella
125colgiapponeseSakatachehapre-
ceduto il 15enne Marco Melandri e il
connazionaleAzuma.

Ma nella «500» Biaggi ha sofferto
non tanto i postumi della brutta ca-
duta in prova quanto evidenti pro-
blemi di messa a punto della sua
Honda. Più del dolore al dito medio
dellamanodestraedellabottaall’an-
ca, Maxsi è infatti lamentatodei soli-
ti saltellamenti della ciclistica, arri-
vandopersinoapuntarel’indicecon-

tro la Honda rea di favorire, a detta
delpilota,lasquadradiDoohaneCri-
ville per motivi economici. «Non è
stata una gara facile - ha detto Biaggi
--nontantoperlemiecondizionifisi-
chequantoperquelledellamiaHon-
da che non rendeva al 100 per cento.
Solo verso la metà della corsa ho co-
minciato a risentire maggiormente
delle conseguenze dell’incidente di
sabato. E il quinto posto in queste
condizioninonèmale». Inpiùdiuna
circostanzaBiaggihaavutoache fare
con Kocinski: «Non ho molto da re-
criminare sul sorpasso di John - spie-
ga il pilota romano - anche se mi ha
chiuso la linea come se si trattasse
dell’ultimo giro e se nel contatto che
ne è seguitomi ha piegato la leva del-
lafrizione.Nonpensochesefossista-
tonellecondizioniidealiavrebbepo-
tuto fare lo stesso. Non ero al massi-
mo fisicamente e la moto non mi ha
aiutatoaridurreilgap».

Ma Biaggi si lamenta del suo mez-
zo. «Dopo la duplice caduta in Male-
sia - continua - la mia Honda non è
stata più a posto. Sono state fatte tut-

te le verifiche del caso al telaio, che è
risultatoperfetto,malamiaesperien-
za di pilota mi dice che dopo una ca-
duta un telaio, anche se apparente-
mente perfetto, non è più quello di
prima. Le vibrazioni non mi permet-
tevano di percorrere le curve come
volevo; mi sentivo lento, tanto che
ho impiegato parecchio a superare
Cadalora nelle fasi iniziali della gara.
Spero ora di avere lamotoapostoper
il prossimo Gp in Spagna. Ho la mas-
sima fiducia nel mio team. Non so
quando riceveremo qualcosa di nuo-
vo dalla Honda...forse quando lo
svantaggio comincerà a farsi sentire.
Ho idea - ha concluso polemicamen-
teBiaggi -che laHondafacciaditutto
per favorire la sua squadra interna,
quella di Doohan e Criville, solo per
motivi economici. Loro infatti vo-
gliono che vinca la squadra sponso-
rizzata dalla Repsol (la casa petrolife-
ra spagnola che supporta economi-
camente la Honda RC, ndr), mentre
io sono supportato dalla Marlboro e
altri piloti ufficiali da altri sponsor.
Forse la rispostadelmancatosuppor-

toèproprioquesta».
Nella 250 i piloti della Aprilia han-

no fatti scintille. Sul gradino più alto
del podio è salito Tetsuya Harada do-
pounavivacebattaglia,costellataan-
che da qualche scambio di scortesie,
con Valentino Rossi. Complice una
brutta partenza, causata dall’ingolfa-
mento del motore, Loris Capirossi è
giuntoterzodopounafuriosarimon-
tacheglihaperòbruciatolegommee
impedito di lottare nel finale coi
compagnidimarca.

Nella 125 invece l’Aprilia ha con-
quistato gara e testa nella classifica
iridatagraziealsuccessodiKazutoSa-
kata. Il giapponese ha preceduto un
determinatissimo Marco Melandri,
nuovamente sul podio dopo la bella
gara del Mugello, e il connazionale
Masao Azuma. Caduto malamente,
Nobby Ueda si è fratturato l’omero
destro e ferito il nervo radiale. In in-
fermeria sono finiti anche Mirko
Giansanti,GinoBorsoi e il giappone-
seOsamuMiyazaki,cadutonellacor-
sa della 250, rischia l’amputazione
delmignolodellamanodestra
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Ordine
d’arrivo e
classifiche

Ordine d’arrivo 500. 1) Alex
Criville 2) Michael Doohan, 3)
Carlos Checa ; 5) Max Biaggi,
6) Cadalora.
Classifica 500. Criville 92
punti, Doohan 90, Biaggi 88,
Checa 70, Kocinski 43.
Ordine d’arrivo 250.
1)Tetsuya Harada, 2) Valentino
Rossi , 3) Loris Capirossi.
Classifica 250. Harada 79
punti, Capirossi 74, Rossi 60,
Jacque 56, Aoki 48.
Ordine d’arrivo 125.1) Sakata
, 2) Melandri, 3) Azuma.
Classifica 125. Sakata 98
punti, Manako 81, Azuma 59.

Il giapponese Sakata


